
Chiamparino: «Le alleanze?
Prima parliamo dell’identità»

■ di Simone Collini / Roma

■ di Bruno Miserendino / Roma

«Eviterei di far diventare la que-
stione delle alleanze il tormento-
ne dell’estate». Anche perché, di-
ce Sergio Chiamparino, assodato
che «la vocazione maggioritaria
non è l’autosufficienza», i nodi
che ora il Partito democratico de-
ve sciogliere sono altri. A comin-
ciare, secondo il sindaco di Tori-
no, dalla necessità di far emerge-
re «un profilo identitario nuovo»
e di investire «suun’idea di socie-
tàchecipongacomeinterlocuto-
ri credibili», dall’investitura di
«un gruppo dirigente rinnovato»
e dalla definizione del Pd come
«partito autonomista».
Il tema delle alleanze non è tra
le priorità?
«Ilproblemac’è,evapostoinmo-
do articolato. Anche perché non
è che con una sorta di coazione a
ripetere dobbiamo solo guardare
alla nostra sinistra. Però non mi
sembraquesto ilpuntodiparten-
za giusto».
E qual è allora, secondo lei?
«Come il Pd riesce a far emergere
unprofilo identitarionuovo,par-
tendodallacapacitàdi interpreta-
re il nostro tempo e il suo diveni-
re. Terreno su cui gli altri ci han-
no battuto».
Il motivo?
«Hanno saputo esprimere me-
glio quell’insieme di paura e di
speranza - molta più paura che
speranza-checonnotaoggi la so-
cietà italiana».
E voi, adesso?
«Dobbiamo porci la domanda: è
destinata a restare così oppure la
spinta delle forze che ci sono nel-
la società, nell’economia, nella

cultura, ci rende lecito prevedere
chetraqualchetemposiafferme-
rà una società che guarda di più
all’apertura e meno alla paura?
Noi dobbiamo investire su que-
sto.Eperfarlo laprimacosaèstar-
ci, nella società».
E magari riconquistare il voto
operaio e popolare, andato
verso la Lega...
«Guardi: a Torino nel ‘93 la Lega
aveva il 21% e per poco non an-
dò al ballottaggio per il sindaco;
nel ‘94 il sottoscritto fu sconfitto,
anchesesoloper300voti,nelcol-
legio di Mirafiori dal candidato
di Forza Italia. Questo per dire
che le cose di cui si parla adesso
non sono una novità: ci sono già
state e sono state già sconfitte
unavolta,vistocheogginell’area
torinese la Lega è un partito che
hail suorispettabile6%maèuna
forzamarginale,nellavicendapo-
litica locale. Ci siamo riusciti di-
ventando poco per volta interlo-
cutori credibili delle forze sociali,
economiche, culturali, investen-
do su un’idea di modernizzazio-
ne della città. Mutatis mutandis
dico che il Pd deve fare la stessa
cosa investendo sull’idea di una
societàapertae sicura.Apertaper-

ché sicura, non sicura perché
chiusa, come propone la destra».
È sempre convinto dell’utilità
di un Pd del nord? A Roma
l’idea non è piaciuta.
«Iohosempreparlatodiunparti-
to autonomista. Insieme a Bres-
so, Vincenzi, Penati e altri abbia-
mo presentato un documento in
questo senso, alle primarie. Biso-
gna ripartire da lì. E questo vale
per il nord, come per il centro e
per il sud, perché il dato elettora-
le ci dice che se Atene piange
Sparta non ride».
Che cosa vuol dire partito
autonomista?
«Vuol dire innanzitutto fiducia

sui gruppi dirigenti locali e capa-
cità di decidere in autonomia
candidature, organizzazione, ri-
sorse, alleanze».
Per arrivarci da dove si deve
partire?
«Dal gruppo dirigente nazionale.
La logica dei caminetti va messa
definitivamente in soffitta, an-
che perché è l’esatto opposto del
radicamento, dato che porta a
promuoverepersone,chemagari
hanno perso tutte le battaglie sul
territorio, solo perché sono fedeli
aungruppo.Questononèpiùac-
cettabile. Negli organismi diri-
genti, accanto alle figure storiche
che danno il segno anche della
continuità, ci vogliono persone
portatrici di relazioni, esperienze
e ci vogliono figure nuove. Nuo-
ve per età, perché vengono dal di
fuoridellapolitica,perchérappre-
sentano realtà territoriali anche
significativemacheaRomafino-
ra non hanno avuto il peso ade-

guato».
Anticipare il congresso può
aiutare?
«L’esperienza mi dice che i con-
gressi ratificano decisioni già pre-
se. Prioritario è far partire una di-
scussione e costituire un gruppo
attorno a Veltroni e al gruppo di-
rigente storico che la guidi. Den-
tro questo percorso vedo il con-
gresso».
E in questo percorso c’è
anche la discussione sulle
alleanze?
«Certo, perché vocazione mag-
gioritarianonvuoldireautosuffi-
cienza.Dobbiamoperòanchesa-
pere che non si può scambiare
l’identità con le alleanze, perché
altrimentitorniamoalviziod’ori-
gine».
Che sarebbe?
«Non aver capito che non sono
le alleanze che ci danno identità
e forza programmatica. È il con-
trario. È l’identità e la forza pro-
grammatica ciò che ci mette in
condizionedi farealleanze.Eque-
sto sia sul versante della sinistra,
se nella loro riflessione emergerà
quell’anima genuinamente po-
polare che non è fatta solo di no,
sia sul versante del centro, per-
ché credo che si possa pensare a
delle convergenze con l’Udc».
Che ne pensa dell’idea di
Franceschini di prevedere una
soglia di sbarramento per le
elezioni europee?
«Il Parlamento europeo, avendo
poteri più che altro di rappresen-
tanza, non va confuso con un
Parlamento che vota un governo
e ha un’attività legislativa con-
nessa con l’azione dell’esecutivo.
La caratteristica dell’Europarla-
mentoèdiesserequantopiùpos-
sibile rappresentativo e aderente
alla realtà dell’Europa. Se c’è
un’istituzionedovenonmi scan-
dalizza il fatto che partiti con so-
glie basse siano rappresentati è
proprio questa».

«IL PROBLEMA ora è radi-

care il Pd, non con chi allear-

si». Walter Veltroni tira drit-

to e alla fine di tre ore di di-

battito il gruppo parlamenta-

re lo applaude. Confronto

vero, a quanto pare. Non sono
mancatelevocicritiche,chehan-
no ricalcato le tesi espresse da
D’Alema negli ultimi giorni sulla
necessità di lavorare meglio e di
più ad allargare il fronte anti-De-
stra,malagrandemaggioranzasi
ritrovanelleparoledel segretario:
«Nessuno di noi ha mai scambia-
to la vocazione maggioritaria per
l’autosufficienza, chi attribuisce
a noi questa confusione dice una
sciocchezza», avrebbe detto Vel-

troni. «Noi abbiamo il dovere di
presentarciagli elettori con lano-
stra identità e il nostro program-
ma, il problema delle alleanze c’è
ma viene dopo». È forse l’antici-
po di quanto avverrà nei prossi-
migiorni,quandofinalmenteini-
zierà una analisi seria del risulta-
to elettorale e si capirà se ci sono
davvero strategie diverse nel Pd.
La sostanza è che forse non tutti
hanno la stessa idea di cosa deb-
ba essere il Pd, ma per ora una al-
ternativa compiuta alla linea del
segretario non esiste.
Il là a questo dibattito, che lungo
la strada si è fatto più intenso,
l’hanno dato ieri mattina Dario
Franceschini e Anna Finocchia-
ro:«Nonsi tornaallealleanzean-
tiBerlusconi», dice il vice di Vel-
troni, che rilancia l’idea di cam-
biare la legge elettorale per le eu-

ropee. D’accordo il capogruppo
dei senatori: «La resadei conti al-
l’interno del Pd? Non solo non
la vedo ma dico anche che se ci
fosse, sarebbe un disastro». «Io
non credo - aggiunge Anna Fi-
nocchiaro- cheD’Alemapensas-
se ad una riedizione dell’Unio-
ne,ha invecepostounproblema
politico vero, quella della spari-
zione dalla scenapolitica e parla-
mentare italiana di una tradizio-
ne politica della sinistra. È un
problema di cui il Pd deve farsi
carico». E però la Finocchiaro
pensa che il Pd ha fatto bene a
presentarsi da solo: «L’Italia ha
apprezzato, anche se personal-
mente penso che quello di oggi
non sia tutto il Pd che voleva-
mo». Insomma, «prima parlia-
modelPartito,dicomelovoglia-
mo, poi affrontiamo il tema del-
le alleanze».
Il tema, concorda la maggioran-

za dei deputati, è questo: radica-
re il Pd, allargarne i confini, pun-
taresullabontàdelprogetto.«In-
dietrononsi torna», ribadiscono
inmolti.Qualcuno,comeLaFor-
gia, ha spiegato che nei confron-
ti della sinistra alternativa, il dia-
logoènecessario,manoi,hadet-
to, «dobbiamo puntare a mante-
nere sulle nostre posizioni gli
elettori della sinistra radicale che
ci hanno scelto».
Frecciate? Non poche. I big non
hanno parlato, Bersani e D’Ale-
ma non sono intervenuti, ma
Barbara Pollastrini e soprattutto
Gianni Cuperlo hanno detto in
modo chiaroche l’autosufficien-
za non porta da nessuna parte e
che la rimonta era un’illusione.
In futuro, con le primarie, chi
perde dovrebbe andare a casa,
avrebbe anche aggiunto Cuper-
lo. Battuta dei veltroniani: «Ma
allora i ministri del governo Pro-

di non dovrebbero nemmeno
circolare per strada». Sì, perchè
per Veltroni la rimonta c’è stata
rispetto alla rottura tra elettori e
centrosinistracausatadalladeva-
stante esperienza della maggio-
ranza che andava da Dini a Turi-
gliatto.E ora,ha fatto capire il se-
gretario, bisognerebbe andare a
un fronte ancora più disomoge-
neo, da Casini alla sinistra di Fer-
rando? Peraltro, spiega il segreta-
rio, oggi non sappiamo ancora
cosanesaràdellaSinistraalterna-
tiva, perchè è un arcipelago in
via di definizione, e quanto al-
l’Udc «è stato il cuscinetto che ci
ha impedito di prendere i voti
moderati». E comunque, som-
mandotutto, questa«Unioneal-
largata» sarebbe pur sempre mi-
noranza, come si è visto anche
nel voto di Roma. Insomma dia-
logo con la sinistra radicale sì,
ma senza cambiare il progetto

delPd.«D’AlemapensaaunaCo-
sa 5», è la battuta di molti ex po-
polari che in questa fase hanno
stretto un asse con il segretario.
Ossia, dicono, il ministro degli
esteri pensa a un soggetto di sini-
stra che intesse alleanze con il
centro, ma allora che l’abbiamo
fatto a fare il Pd?
Veltroni, non a caso, pensa che
prioritario sia definire l’identità
del partito, approfondirne il pro-
getto: «È un partito - riferisce chi
ha ascoltato il suo intervento -
chenascedalla fusionediduefor-
zepolitichechehannodue iden-
tità ben distinte, siamo al primo
passo ed è su questo che bisogna
lavorare». La discussione è solo
all’inizio. Francesco Tempestini,
eletto in Veneto, la mette così:
«Spero nel ritorno della politica,
la discussione non può essere tra
chi vuole l’autosufficienza e chi
rivuole l’Unione».

Veltroni insiste: radichiamo il partito, poi il resto
Primo confronto con i deputati. Finocchiaro: no a rese dei conti. Cuperlo critico, D’Alema tace

«Evitiamo di far diventare la questione delle
alleanze il tormentone dell’estate: la vocazione

maggioritaria non è autosufficienza...»

IN ITALIA

«Prima dobbiamo lavorare a definire
un nuovo profilo identitario:

un terreno sul quale gli altri ci hanno battuto»

ROMA In un’intervista a «Re-
pubblica», il vicesegretario del
Pd Dario Franceschini difende la
lineadelpartitodi Veltroni, riba-
disce che le alleanze saranno si-
glate in base a convergenze pro-
grammatiche e non sulla base di
chi si oppone a Berlusconi. Poi
lancia una proposta: innalzare la
sogliadisbarramentoperleEuro-
pee, in modo da evitare di dar
spazio nuovamente alla fram-
mentazione. «L’anno prossimo
ci saranno le europee e rischia-
mo di vedere annullato l’effetto
semplificazione. Con il sistema
invigorebastaprendere l’1%per
eleggere un deputato a Strasbur-
go. Si potrebbe ragionare una
correzione, alzando la soglia di

sbarramento fino a un livello
che consenta la rappresentazio-
ne delle forze intermedie», a par-
tire dalla Sinistra Arcobaleno,
che penso abbia i numeri, se re-
sta unita, per superare una soglia
simile.Pensochesuquesto tema
ci si debba interrogare nel Pd e
con le altre forze politiche, per-
ché naturalmente servirebbe
una larga intesa permodificare il
sistema attuale«.
Il vice segretario del Pd «parla al
vento», perché «non si possono
lasciare senza risposta tre milio-
ni di elettori di sinistra». «Non si
può continuare a pronunciare
parole equivoche, inventando
persino per le prossime elezioni
europee l’imposizione di uno

sbarramento. Ma allora la lezio-
ne delle politiche non è servita a
nulla?Franceschini - scrive laVe-
lina rossa - non si accorge di aver
lasciato ai margini della politica
italianaoltre tremilionidieletto-
ri». «La proposta avanzata ieri da
Franceschini (l’uomo delle pro-
poste impossibili, il kamikaze
del loft),presentadue rischi:uno
democratico, e uno politico», lo
scrive ilRiformistadi inunedito-
rialedal titolo«Europee, la trova-
ta di Franceschini», dedicata al-
l’idea lanciata dal numero due
del Pd di inserire una soglia di
sbarramento alla legge elettorale
per le europee. «Il rischio demo-
cratico - afferma il giornale diret-
to da Antonio Polito - che sta nel

ridurrelarappresentanzapropor-
zionale nel parlamento europeo
degli elettori italiani, alzando la
soglia di sbarramento necessaria
peravereelettiaStrasburgo,èevi-
dente»giacchè le leggi maggiori-
tarie servono ad eleggere un go-
verno, ma non è questo il caso».
«Nonessendoingradodicontra-
stare il consenso e il potere delle
destre l’ala veltroniana del Parti-
to Democratico si dispone a ma-
cellare la sinistra. Non hanno al-
tra spiegazione le dichiarazioni
diFranceschini inmeritoallane-
cessitàdicambiare la leggeeletto-
raleper le europee introducendo
unasogliadisbarramento»,affer-
ma il ministro per la Solidarietà
sociale Paolo Ferrero, che osser-

va: «L’obiettivo di Franceschini
non è istituzionale, perchè il si-
stema istituzionale italiano è già
pesantemente semplificato.
L’obiettivo di Franceschini è la
distruzione delle forze politiche
alla sinistra del Pd, in modo che
non esista più in questo paese
chi può sollevare a livello politi-
co problemi che disturbano le
due grandi aggregazioni».

ROMA Beppe Grillononparteci-
perà alla cerimonia di chiusura
della Fiera del Libro di Torino: lo
dice lui stesso dal suo blog, bol-
landoledichiarazionideldiretto-
re Ernesto Ferrero come formadi
«censura preventiva». Cosa ave-
va detto il direttore? Secondo il
comicogenovese«hadettatoter-
mini e condizioni per la mia par-
tecipazione». Un’ammissione
«subordinata a patto che parli di
libri e punti su concetti edifican-
ti». Niente comizi, era insomma
la richiesta di Ferrero. Grillo iro-
nizza: «Se mi tolgono i comizi, le
invettive e, soprattutto, i concet-

tipocoedificanti cosami rimane
da dire? Potrei parlare di nano-
particelle, di rifiuti zero, di citizen
journalism, della Costituzione,
del precariato, di informazione
web 2.0, di Internet, della demo-
crazia diretta». Tuttavia Grillo
non rinuncerà a parlare: lunedì
12 maggio alle 14.30, lo si potrà
ascoltare in streaming da casa
sua. «Parlerò anche di libri: il più
grande successo editoriale on li-
ne del 2007 è stato il libro Schiavi
Moderni, tratto da migliaia di te-
stimonianzespontaneeescarica-
to gratuitamente in quasi mezzo
milione di copie».

Soglia alle europee, polemiche su Franceschini
L’esponente Pd vuole lo sbarramento, insorge la sinistra. «Ci vogliono macellare»

TORINO

Grillo non va alla Fiera
«Censura preventiva»
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«Penso ad un partito
autonomista, puntiamo
sui dirigenti locali...
Anticipare il congresso?
Non ci aiuta»

«Serve un gruppo
dirigente rinnovato
Basta con i caminetti:
sono l’opposto
del radicamento»

6
martedì 6 maggio 2008


